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CAMERA DEI  DEPUTATI  PRI MA SESSIONE DEL 4849 
Quanto a quella di finanza non si è ancor riunita; essa 

potrà bensì riunirsi adesso, ma avrà bisogno di aver più con-
ferenze col ministro di finanze, ed è difficile' che possa in 
questa sola sera ciò operare : del resto i commissari nominati 
possono esporre il loro parere sopra di ciò. 

ILI PRESIDENTE, il deputato Bargnani ha la parola. 
KÌ1R«NJLNI . Volevo appunto pregare il presidente acciò 

interpellasse sopra di ciò la Commissione. 
DEMARCHI . Io proporrei che domani vi fosse seduta 

pubblica. Se vi sarà materia da trattare, si continuerà la se-
duta; se non vi sarà materia, si farà come quest'oggi, e si 
avrà il vantaggio che, la Camera essendo radunata, saranno 
più numerosi gli uffici. 

Alcune voci. Bene! bene! 

II , PRESIDENTE. Il deputato Cavallini ritirando la sua 
proposta, vi sarà domani seduta pubblica. 

L'adunanza è sciolta alle 3 i\li . 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Sviluppo della proposta di legge presentata dai deputati 
Carli e Scofferi per la classificazione tra le reali della strada 
provinciale da Genova a Nizza; 

2° Rapporti sui progetti di legge che saranno in pronto. 

TORNATA DEL 13 MARZO 1849 

PRESIDENZA DEL MARCHESE PARETO PRESI DENTE. 

SOMMARIO. Appello nominale — Sviluppo e presa in considerazione del progetto di legge dei deputali Scofferi e Carli per 
la classificazione fra le reali della strada provinciale tra Genova e Nizza — Interpellanza del deputato Mellana sulVope-
ralo del generale La Marmora alla frontiera toscana. 

La seduta è aperta all'una e tre quarti. 
CAVJLII I ÌINI , segretario, dà lettura del processo verbale. 
NICHELINI , segretario, legge un sunto delle nuove peti-

zioni, così concepito : 
97U.  Giuseppe Michiotli, soldato nell'I! reggimento, ferito 

nell'ultima campagna, invoca a suo favore il decreto h ago-
sto 18̂ 8. 

975. Due militi della guardia nazionale di Finale chiedono 
che prima di mobilizzare la guardia nazionale si facciano nuove 
designazioni, e che la chiamata si faccia fra i celibi dai 21 ai 
30 anni. 

976. Michele Giuseppe Canale, premesse alcune considera-
zioni sull'importanza dell'insegnamento storico, chiede sia 
creata nell'università di Genova una cattedra di storia ed a 
lui affidata, offrendosi di esercitarla gratuitamente. 

977. I sotto-segretari dei tribunali di prima cognizione pre-
sentano osservazioni sul progetto di legge che li risguarda, e 
ne sollecitano la spedizione. 

978. Antonio Cocchi, genovese, abitante in Napoli, domanda 
un impiego per mantenere la sua famiglia. 

979. Lorenzo Mottura chiede di essere reintegrato nella 
pensione di r'tirodi L. i88 assegnatagli dal Governo francese, 
cogli arretrali. 

980. Gli studenti che godono del posto gratuito nel collegio 
delle Provincie domandano siano loro accordati i favori di 
cui godevano prima del 1821. 

981. Teonesto Deabbate propone che il Governo per i bi-
sogni della guerra si valga dei denari depositati nelle casse 

provinciali ed in quelle dell'economato e dell'ordine mauri-
ziano. 

982. Anonima. 
CAPEIÌ I ÌI NA. Domando la parola per far dichiarare d'ur-

genza una petizione. 
ÌLI PRESIDENTE. Quantunque la Camera non sia ancora 

in numero, il deputato Capellina può parlare. 
eajp-EiiiiiNjl. Prego la Camera a voler dichiarare d'ur-

genza la petizione sporta dagli studenti a posto gratuito, per 
essere reintegrati negli antichi loro diritti. Io penso che uno 
dei diritti che essi invocano nella citata petizione sia quello 
di ottenere una pensione mensile maggiore di quella che è 
loro data presentemente. Quando il collegio delle Provincie 
è aperto, riceve per ciascuno di questi giovani a posto gra-
tuito lire 60 mensili; ora che il collegio è chiuso, non se 
danno ai giovani che SO. Si è detto che i 10 franchi mensili 
di più sono per la ripetizione che il collegio delle Provincie 
provvede a quegli studenti; ma, fuori del collegio, non avranno 
pur essi bisogno della ripetizione? Credo adunque per queste 
ragioni che la Camera abbia a dichiarare d'urgenza la peti-
zione di cui si tratta. 

BERTINI M. Ho chiesta la parola per appoggiare la 
mozione testé fatta dal mio onorevole collega il professore 
Capellina. Gli studenti provvisti di posto gratuito si trovano 
quest'anno in una felice condizione. 

Non essendosi potuto aprire per cagione delle attuali circo-
stanze il collegio delle Provincie, questi studenti, in compenso 
del vitto e dell'alloggio che nei tempi ordinari troverebbero 
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in quel collegio, godono della pensione mensile di 50 franchi. 
Ognun vede che questa è insufficientissima, e non è l'equiva-
lente di ciò a cui essi hanno il diritto, e di cui godrebbero nel 
collegio delle Provincie, giacché in questo la pensione, per 
quelli che non hanno posto gratuito, è fissata a franchi 60. 
A giustificare questa riduzione di 10 franchi che si fa loro 
soffrire, due ragioni si sogliono addurre. La prima è che que-
sti 10 franchi sono pei ripetitori. Ma, dico io, il collegio è 
chiuso, i ripetitori non vi sono nè mantenuti, nè pagati : dove 
vanno adunque questi 10 franchi che si prelevano su tutti i 
posti gratuiti? E poi, se gli studenti abbisognano di ripetitore 
nel collegio, forsechè non ne abbisognano anche più fuori di 
esso? Perchè dunque non si vorranno dar loro i mezzi di pa-
garselo, od almeno di provvedersi qualche libro? 

La seconda ragione è che nei tempi andati, cioè prima del 
18&3, in cui si riaperse il collegio delle Provincie, si praticava 
così, e non si davano che 50 franchi. Il fatto è vero, ed io 
posso attestarlo, avendo goduto anch'io di un posto gratuito. 
Ma anche allora questo fatto era riguardato come un'ingiusti-
zia. Che se allora non si reclamava, ciò è perchè i reclami sa-
rebbero riusciti inutili e pericolosi, giacché il dispotismo che 
allora pesava universalmente sulla società, esercitavasi in una 
maniera piò squisita e terribile sulla classe degli studenti. 

ILI PRESIDENTE. Io non posso proporre nulla alle deli-
berazioni della Camera, perchè non siamo in numero. 

ROSA. Io pregherei la Camera a voler dichiarare d'urgenza 
la petizione di cui si diede partecipazione alla Camera nella 
seduta del 6 scorso marzo, sotto il n° 891 , la quale fu presen-
tata dal P. Ricci. 

SII PRESIDENTE. Si procederà all'appello nominale, 
(Mancano i seguenti deputati) : 
Arese — Bianchi-Giovini — Boncompagni — Buffa, mini-

stro — Buttini — Cadorna, ministro — Cagnardi — D'Aze-
glio — Defey — Depretis, ammalato — Di Santa Rosa — 
Fois — Gioberti — Girard — Guglianetti — Lione — Lon-
goni — Mameli — Mari — Martinet — Mauri — Nino — Pera 
— Protasi — Ramorino — Rattazzi, ministro — Re — Scano 
— Scapini — Scoffier — Serra — Simonetta — Sineo, mini-

stro — Spano — Valerio Lorenzo — Viora, malato. 

Finalmente la Camera essendo in numero, domando se il 
processo verbale è approvato. 

(È approvato.) 
I deputati Capellina e Bertini, professore, chiedono che sia 

dichiarata d'urgenza una petizione degli studenti che godono 
un posto gratuito nel collegio delle Provincie. 

(La petizione vien dichiarata d'urgenza.) 
II deputato Norberto Rosa chiede che sia dichiarata di ur-

genza la petizione 891. 
(È dichiarata d'urgenza.) 
COLLA. Desidererei che la Camera volesse dichiarare d'ur-

genza la petizione di cui si è dato testé il sunto, e del cui nu-
mero non mi ricordo. 

Essa è relativa alla domanda di alcuni notai, di alcuni se-
gretari di mandamento. Siccome questa domanda si rannoda 
al sistema generale della legge proposta dal signor ministro, 
e siccome varie altre petizioni anteriori alla presente, le 
quali avevano tratto allo stesso oggetto, furono dichiarate di 
urgenza, mi pare conveniente che questa petizione sia di-
chiarata d'urgenza, ed anche, se occorre, mandata agli uffizi, 
perchè credo che la medesima potrà somministrare molti 
lumi per la discussione della legge. 

HICHELINI 6. ss. Per le ragioni appunto che vennero al-
legate dal preopinante, io stimerei che la petizione in que-
stione, la quale porta il n° 977 , in un colle petizioni antece-

denti che hanno tratto allo stesso oggetto, fosse trasmessa 
alla Commissione stata nominata per l'esame del progetto di 
legge presentato dal signor ministro di grazia e giustizia, r e -
lativo ai segretari dei tribunali. 

COLLA. La mia istanza non ha altro scopo che quello di 
far esaminare quella domanda in tempo utile. Purché si prov-
veda, poco monta il modo con cui tal cosa si faccia. 

IL PRESIDENTE. Credo che la regolarità richiegga che 
prima sia dichiarata d'urgenza. 

NICHELINI « . » . Io osserverò che nella Legislatura a n -
tecedente tutte le petizioni che erano relative ad oggetti in 
disamina presso qualche Commissione si trasmettevano alle 
Commissioni medesime, le quali ne facevano poi il rapporto 
nella relazione generale, se lo credevano opportuno. 

IL PRESIDENTE. Metterò ai voti la proposta d'urgenza 
della petizione 977 stata fatta dal deputato Colla. 

(È dichiarata d'urgenza.) 

SVILUPPO E PRESA IN CONSIDERAZIONE DEL PRO-

GETTO DI LECCE DEI DEPUTATI SCOFFERI 15 

CARLI PER LA CLASSIFICAZIONE FRA LE REALI 

DELLA STRADA PROVINCIALE TRA GENOVA E 

NIZZA. 

IL PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta lo sviluppo 
della proposta Scofferi e Carli per la classificazione fra le 
reali della strada provinciale tra Genova e Nizza; ne darò 
lettura. (Vedi Doc., pag. 98. ) 

Il deputato Scofferi è invitato a svilupparla. 
SCOFFERB. Signori, la proposizione di legge della quale 

udiste lettura è intesa a riparare una delle molte ingiustizie 
che da tanti anni aggravano una non ispregevole parte di que-
sto regno, e che riviera di ponente si chiama. Essa si stende 
da Genova a Mentone per la lunghezza di 80 miglia, colla lar -
ghezza media di otto circa sulla vetta o sullo scosceso pendìo 
meridionale dell'apennino lambito dal mare. Dopo la ro-
mana via Flaminia altra strada non vi fu, sino al principio di 
questo secolo, che quella cui romanzeschi viaggiatori diedero 
con espressiva verità il nome di strada della Cornice, stretta, 
tortuosa, montuosa, appena mulattiera, ora serpeggiante sul-
l'orlo di dirupati precipizi, ora perdentesi tra la sabbia del 
mare, ora attraversante floride città e borgate, spesso om-
breggiata dal melanconico olivo, qualche volta dall'odoroso 
arancio e dalla maestosa palma. 

L'importanza commerciale, itineraria e politica di questo 
braccio della Liguria non isfuggì allo sguardo di Napoleone, 
che a più riprese lo traversò per andare a cogliere i suoi 
primi allori guerrieri in Italia; appena cinto l'imperiale dia-
dema, disse che carreggiabile strada diventasse la Cornice, e 
pochi anni una comoda via si ammirava tra rupi tagliate, ab-
battute, traforate. Ma così grandiosa impresa era alla metà 
del suo corso quando cadde quel grande. Piccoli e parziali la-
vori per collegarne varii tronchi eseguirono le provincie dal 
1814 al 1830. 

Ma non era la sola strettezza delle entrate provinciali che 
rendeva meschine ed imperfette le opere di continuazione. 
Dettava da Torino o da Vienna ordini prepotenti una Com-
missione che si chiamava austro-sarda, non già che uguali 
ne fossero i poteri, come suona il nome; fu una mera ironia, 
perchè l'Austria imperava e Sardegna ubbidiva. Questa Com-
missione vide nell'apertura di quella strada una facilità mag-
giore alle armate francesi di rientrare in Italia, e mentre per-
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metteva e imponeva al Piemonte l'obbligo d'una strada reale 
da Sarzana a Genova che agevolava all'Austriaco l'aggressione 
degli Stati sardi orientali, proibiva assolutamente che si ren-
dessero carreggiabili i varii tratti che interrompevano la 
strada della riviera occidentale ; sicché i viaggiatori e i cor-
rieri che da Genova giungevano in carrozza a Noli, dovevano 
per due ore continuare il loro viaggio a cavallo, rimettersi 
in vettura, e così alternativamente ancora due o tre volte 
prima d'arrivare a Nizza. Contro gl'inconvenienti arrecati 
da tanto abuso di potere gridarono a più riprese gli inten-
denti e le provincie; ma gli ordini di Vienna erano perentorii 
ed inappellabili, e quello che più irritava si era il sapere che 
questi ordini erano secondati da ministri e governanti egoisti 
che paventavano nell'apertura di quella strada una diminu-
zione di transito sulle alpi sabaude e nel Piemonte. 

Ma nell'inverno del 1828 piacque a Carlo Felice di andare 
a Nizza; si apprestò una flotta per trasportarvelo; ed era per 
partire, solo che il mare ed i venti, che non sanno adulare, 
minacciavano aspro viaggio, e siccome ai perigli nautici come 
ai marziali era poco simpatico quel principe, pur, fermo nelle 
sue risoluzioni, si decise il viaggio per terra. Ed ecco che di 
quanto non ottennero i giusti riclami d'oltre centomila citta-
dini, si ordinò e intraprese l'esecuzione pel capriccio di uno 
solo. Volarono gli ordini opportuni ; intendenti, sindaci, po-
polazioni si posero all'opra come un sol uomo, crollarono 
rupi e case, sorsero ponti e terrapieni, e in pochi giorni una 
strada carreggiabile fu, se non perfezionata, almeno aperta 
come per incanto. Nè inutile fu questo impeto provinciale, 
perchè, se di qualche giorno si rallentavano i lavori, Dio sa 
quando sarebbero stati ripresi ed ultimati. Il mare si placò, 
e Carlo Felice sbarcò a Nizza ; ma, prima che non esso là, ar-
rivarono alle provincie imperiose proibizioni di continuare i 
lavori stradali. La fama però precedeva di poche ore il co-
mando ; per renderlo tardivo si raddoppiò d'alacrità a com-
pire gli ultimi lavori, e vidimo per una notte invernale cen-
tinaia di cittadini travagliarvi a luce di fiaccole. Tanta ala-
crità il Governo l'ascrisse per non lieve colpa agli ammini-
stratori, e particolarmente ai generosi intendenti Somis e Nota, 
che, chiamati a Torino, dovettero sentirsene rampognati e 
minacciati dal ministro Roget di Cholex. 

Nè si ristette dalPordinare delle disposizioni intese a ren-
dere di nuovo impraticabili quei tratti di strada; se non che 
Carlo Felice, fattone conscio, disse e volle che non fosse di-
strutto quello che i sudditi con tanto amore e stento avevano 
fatto a suo riguardo ; la Commissione austro-sarda e la ma-
levolenza tacquero dinanzi all'esplicito volere sovrano, e ìa 
strada fu conservata. Vinto il principio, si fu meno severi per 
i ristori e miglioramenti fattisi negli anni posteriori. 

L'Austria però non rimise del tutto le sue dispotiche pre-
tese, e nell'anno 1830 obbligò il Piemonte a non lievi spese 
per la costruzione di varii ponti incamerati e minatoli sulle 
rupi di Santa Croce, della Caprazoppa, ecc., come di fortezze 
sul monte di Ventimiglia. E quando nel finire di detto anno 
Carlo Felice traeva l'ultimo anelito, e che la fremente Italia 
sembrava volgere uno sguardo di supplice intelligenza alla 
rinata libertà francese, vidi io stesso riempiersi di polvere la 
cavità di quei ponti, postevi le miccie, e i soldati minatori 
starvi di guardia per farli saltare al primo cenno. 

Quanta fosse l'importanza di quella strada si vide in pochi 
anni. I viaggiatori patrii e stranieri, fattivisi numerosi, ne 
vantavano l'amenità e la comodità, specialmente nella sta-
gione invernale ; la corrispondenza epistolare con Nizza, con 
gran parte della Francia e della Spagna abbreviata di molte 
ore e assicurata in ogni stagione dell'anno ; il commercio e le 
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comunicazioni tra le provincie e col Piemonte accresciuti e 
facilitati; la civiltà introdotta ed aumentata in borgate e città 
popolose; l'azione governativa resa più regolare, agevole e 
perfetta; le entrate, specialmente le doganali, più che tripli-
cate; questi furono i benefizi che la riviera di ponente rico-
nobbe da quella strada. 

Ma essa, anziché compita, poteva dirsi cominciala : le co-
struzioni eseguite con fretta e parsimonia mal resistevano 
all'urto delle onde sottostanti o alle frane superiori ; un ri-
storo fatto faceva riconoscere la necessità d'altri maggiori. 
Le provincie e le comunità, povere di entrate come di suolo, 
per lo più scarso e montagnoso e appena fertilizzato con im-
probe fatiche e spese, non potevano sopperire al dispendio 
del mantenimento e del miglioramento. Della loro povertà 
fondiaria siavi prova che il contributo provinciale di quasi 
tutte quelle provincie è uguale al regio, e in alcuna maggiore, 
e quel poco è quasi lutto assorbito da arbitrarie spese ammi-
nistrative, che ingiustamente si accollano ad esse. Fu quindi 
giuocoforza ricorrere a mezzi rovinosi e straordinari, come 
sono l'addebitarsi col tesoro, e imporre gravosi pedaggi a Fi-
nale e Oneglia. 

In vista di questa necessità da molti anni i Consigli comu-
nali e intendenziali hanno inoltrato esposizioni e istanze per-
chè quella strada da provinciale fosse dichiarata reale; ma i 
loro voti non furono nè considerati, nè esauditi, in tutte le 
altre parti del regno si profusero tesori in grandiose costru-
zioni e in miglioramenti spesso senza verun vantaggio pub-
blico, ma di puro lusso architettonico. Non si economizzano 
promesse, progetti, studi, strade ferrate, milioni per soddis-
fare le esigenze d'altre provincie; la sola riviera di ponente 
paga molto e riceve poco, poco dimanda e non è sentita. Il 
commercio marittimo, che pure alimentava due terzi della sua 
popolazione, va ogni giorno restringendosi sotto le vessatorie 
leggi doganali, sanitarie, marittime, e sotto l'improvvido e 
ingiusto sistema di centralizzazione ; i suoi intrepidi marinai 
debbono disertare i legni nazionali per far prosperare la ma-
rina straniera; gli agricoltori e le famiglie emigrano a mi-
gliaia per la Francia, l'Africa e l'America. 

Questa è la situazione della mia patria non solo, ma della 
massima parte nella riviera occidentale ; interrogatene i no-
stri onorevoli colleglli di quei distretti. 

Noi ricorriamo al Parlamento perchè vi rivolga un prov-
vido sguardo, e ponga riparo ai mali presenti, ai maggiori in 
avvenire. Una provvidenza soccorritrice voi le userete, sgra-
vandola dell'onere provinciale della sua strada, come ve Io 
proponiamo colla presente legge. 

Ma non crediate che le spese, sebbene insopportabiii a'quel-
l'esausto e povero paese, siano poi di grandissima considera-
zione. Nella totale sua lunghezza di circa 80 miglia, più della 
metà è in uno stato poco o nulla bisognoso ; solo due o tre 
ponti su pericolosi torrenti sono indispensabili. L'inghiaia-
mento ne è poco dispendioso, perchè la ghiaia è alla mano 
sulla riva e negli spessi torrenti; oltracciò lento il consumo, 
come tagliata in parte sul vivo sasso, e perchè inevitabili sa-
lite non permettono l'uso di pesantissimi carri. 

Anche adottando pel suo mantenimento il difettoso metodo 
delle altre strade provinciali o reali, la spesa non ammonterà 
relativamente alla metà di quelle. E con ciò abbiamo pure a-
vuto riguardo alla condizione attuale delle pubbliche finanze, 
perchè il modesto sussidio che chiediamo non avrebbe luogo 
che fra un anno. 

Ma, più che un favore, quella riviera domanda un atto di 
giustizia. Se si esaminano i non bene definiti regolamenti che 
servono di guida nella classificazione delle strades risulta che 
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que lla ha diritt o d'e ntrar e ne lla prim a classe al pari se non 
più di molte altre . Essa lo sarebbe s e nz'altro secondo le nuove 
mas s ime che si s are bbe ro adottate da una Commis s ione inca-
ricat a di ques ta partita . Essa part e da Ge nova, che è di nome 
e di fatto la seconda capitale del re gno, pe riodica res idenza 
del Sovrano e de lla Corte in buona part e de ll'anno ; conduce 
nei dipartime nt i de lla Franc ia coi quali si hanno le magg iori 
re lazioni ed inte re s si ; è pe rcorsa g io rnalme nte da corrie r i 
per la corris ponde nza di una me tà de ll'Europa ; è riconos c iuta 
di s omma importanza s trate gica, pe rchè me tte a molte for-
tezze di prim o e di secondo ordine , da dove cominc iano le  
pi ù important i linee militar i de lle alpi marittime . Tutt e que-
ste rag ioni politiche re ndono que lla s trada di un inte resse  
nazionale, anziché locale, il che unitame nte alle prime , ri -
guardanti l'impos s ibilit à in cui si trovano le provinc ie di man-
te ne rla, no i, fatt i inte rpre t i dei voti di 200 mil a c ittadini , la 
s ottome ttiamo alla cons ide razione de lla Came ra, colla fiducia 
che per que s to riguardo , tanto di g ius tizia, quanto di bene-
vo le nza, essa vorr à accoglie rla favore volme nte, pre nde ndo in 
cons ide razione la nos tra propos ta di le gge. 

C a r l i . Domando la paro la. 
I L f h k s i d e m i e . Domande rò prim a se la propos ta dei 

de putati Scoffe ri e Carl i è appoggiata. 
(È appoggiata.) 

Ora si apre la discuss ione s ulla sua presa in cons ide razione. 
I l de putato Carl i ha la paro la. 

c a u l i . Dopo le e loque nti ed accurate cons ide razioni fatte  
dal s ignor Scoffe ri, non cre do di intratte ne r e a lungo la Ca-
me ra su que s t'ogge tto. Mi pe rme tte rà solo che le s ottoponga 
alcuni ce nni su quei caratte ri che te ndono a far  dichiarar e  
re ale una s trada, i quali appunto sono conte nuti in ques ta di 
cui si tratta . 

La necess ità di «un s trada da Torin o al Varo fu riconos c iuta 
da antichi te mpi, ed allora fu ape rta la s trada re gia che pel 
colle di Tenda va alle frontie r e france s i, s trada o ltre modo ri -
pida, pe ricolos a, poco o null a praticabil e durant e l'inve rno , 
ed anche soventi inte rce ttata durant e più me si per frane e  
rov in e ; ma in quei te mpi non si potea fare altrime nti . Ora 
pe rò che la Liguri a ed il Pie monte fo rmano una sola famig lia , 
rag ion vuole che vi es is ta una s trada re g ia, la quale dalla ca-
pital e me tta al Varo attrave rso la riv ie ra , dove rius c ire bbe 
praticabil e in ogni s tagione, non andando punto sogge tta nè 
ad agglome razioni di ne v i, nè a valanghe, nè a fre que nti ro-
v ine, come que lla del Te nda, e tanto più import a che ques ta 
s trada s ia dichiarata re g ia, in quanto riunis c e pure il secondo 
caratte re re quis ito de lle s trade re g ie, essendo ve rame nte de-
s tinata al comme rc io coll'e s te ro ; nominare Ge nova e Marsi-
g lia, si è acce nnare due dei più g randi e mporii del Medite r-
rane o, e que s te due c itt à s oltanto per ques ta s trada possono 
s pe dirsi a vice nda que lle me rci che, o per la lo ro pre zios ità 
non si vogliono arris chiar e ai pe rico li del mare, oppure che  
è più urge nte di far  prontame nte ricapitar e al suo de s tino, 
c iocché per via di mare s ove nti è impe dito, e non può mai 
essere con certezza calco lato; ed il comme rc io stesso del Pie-
monte col me zzodì de lla Franc ia non profitte re bb e egli gran-
de me nte di que s ta me de s ima s trada? E que s ta s trada inte-
ressa anche lo Stato ris pe tto alle re lazioni militari , te rzo re-
quis ito . Ne lla s tagione inve rnale, quando il e olle di Tenda 
s ia carico di ne v i, locchè accade ogni inve rno, oppure quando 
s ia que lla s trada per gravi s cos ce ndime nti inte rce ttata per 
pi ù me s i, come appunto avve nne ne llo scorso anno, allora 
non vi riman e tr a i l Pie monte, tr a Torin o e la frontie r a del 
Varo altr a comunicazione fuor i de lla s trada di cui rag ioniamo, 
nè si potre bbe altrime nt i che per que s ta via provve de re di 

truppe , di artig lie ria , di muniz ioni , di attre zzi di gue rra, non 
solo que lla frontie ra , ma ne ppure il fort e di Ve ntimig li a re-
ce nte me nte cos trutto, e il port o militar e di Villafranca . La 
frontie r a rimarre bb e ape rta, i l fort e cadre bbe in balìa del 
prim o as s alitore, ed il port o di Villafranc a sogge tto all'inva -
s ione ne mica. 

Dopo di aver provato con bre vi paro le come s ia di gene-
ral e inte resse ques ta s trada, io aggiunge rò una sola rifle ss ione, 
osse rvando che in que s ti te mpi di concordia, d'unione , di 
frate llanza, è pur doloroso che la riv ie r a di pone nte abbia a 
riguardare , dire i , con occhio d'inv idi a la s ore lla riv ie r a di 
le vante, e lagnarsi che que s ta abbia la sua s trada re gia che  
da Genova la attrave rsa fino alla frontie r a toscana ed iv i con-
duce tranquill o e s icuro il v iaggiatore, me ntre l'altra , quasi 
s ore lla s puria, per quanto s ia lunga, non può contare un solo 
palmo di s trada re g ia, ed è cos tre tto il v iandante di attrave r-
sare ripid i promonto rii , scoscesi burron i ed impe tuosi tor-
re nti , che talvolta tras c inano chi troppo ardit o si avve ntura a 
varcarli . 

Scompaiano una vo lta, o s ignori, per ope ra vos tra que s te  
diffe re nze di pre dile zione, que s te anticag lie, e l'uguag lianza, 
che è più be lla ge mma de lle nos tre is tituz ioni , s ia finalmente  
un fatto , una re altà, se vole te che s compaiano pure i ve tus ti 
dis s apori, le vie te re minis ce nze, che più non vi s iano alpi tr a 
Liguri a e Pie monte, e tutt o lo Stato nos tro s ia un solo corpo, 
un sol uomo, e come un solo uomo corra a dife nde re l'indi -
pe nde nza, a s baragliare il comune ne mico. 

b u i c h e b i . Signori, come de putato mandato a que s to 
Parlame nto da uno dei colle gi de lla riv ie ra , io non posso a 
me no che aggiunge re bre vi paro le per appoggiare la propos ta 
Scoffe ri e Carli . 

Onde far  conoscere la conve nie nza e l'importanz a di que s to 
proge tto, io non mi tratte rr ò a s ottoporvi i vantaggi che de-
rivan o ge ne ralme nte, s ia per i l comme rc io che per le produ-
zioni partico lar i del s uo lo, dall'aprir e nuove comunicazioni 
tr a dive rsi paesi e tr a dive rsi Stati. 

Io ve ngo solo a s ottome tte rvi le condizioni s pe ciali in cui 
si trovano tutt i ge ne ralme nte i paesi de lla riv ie ra , e special-
me nte que lli che io rappre s e nto, i quali vivono quasi esclus i-
vame nte, od alme no ricavano tutt e le loro risorse dal pro-
dotto de gli o lii . 

Que s ti pae s i, che già facevano parte de lla Franc ia ed a cui 
mandavano que s ti prodott i con molto vantagg io, trovansi 
dopo l'aggre gazione loro col Pie monte in is tato ve rame nte  
de plorabile, non tanto pe rchè que s ti loro prodott i giacc iano 
per lo più senza concorre nti, ma pe rchè ve ngono s ottopos ti 
a gravis s ime impos te, onde ave re il loro libe ro ingresso ne lla 
vic ina Franc ia, come altre sì pe rchè que s ti pae s i, s tante ap-
punto la mancanza di comunicazione e di comode s trade, non 
hanno quasi ve run comme rc io, e sono sogge tti a gravis s ime 
spese, onde poter  e s portare libe rame nte que s ti s uoi prodott i 
nei paesi dove otte ngono s me rc io. 

Dir ò ino ltr e che, s tante appunto la mis e ria in cui si tro -
vano que lle provinc ie gravate di moltis s ime impos te, e senza 
ve runa risorsa es tranea alle produzioni del s uolo, si trovano 
anche dopo Tins tituzione dei Cons igli provinc ial i e div is ionali 
ne ll'as s oluta impos s ibilità di far  front e alle spese che sareb-
be ro ancora necessarie onde eseguire le ope re occorre nti per 
la s is te mazione de lla s trada di cui si tratta , me rcè la quale si 
avre bbe comodo accesso coi v ic ini paesi tanto de lla Franc ia 
che del Pie monte e del Genovesato. 

Io vi dir ò solo che, a bre vi inte rvall i di que s te s trade, vi 
es is tono dei to rre nt i impe tuos i, i quali ne lle pioggie autun-
nali ingros s ano a segno che ritardan o spesse volte i corrie r i 
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di due o t re giorni n elle loro corse, e che quando i cor r ieri 

od a lt ri passeggieri e viaggia tori vogliono ten ta re il passaggio, 

si t r ovano spesso som m ersi, e restano qua lche volta vit t im e 

dell' im peto dell'acqua, ta lm en te che non passa quasi mai sta-

gione senza che vi sia qua lche vit t im a ; e fr a questi tor ren ti 

p iù im petuosi e per icolosi devo p r in cipa lm en te segn alare alla 

vost ra a t ten zione quelli di Taggia e di Nevvia, nei quali non 

esistendo assolu tam en te a lcun pon te onde poter va lica r e, ol-

t r ech é, come d issi, im ped iscono il libero passaggio, e r itar-

dano qua lche volta di due o t re giorni le com un icazion i, sono 

anche causa che m olti passeggieri vi in con t rano la m or te. 

Per con seguen za voi ved ete di quan ta im por tanza ed anzi 

di vera necessità sia il p roget to di legge stato proposto a lla 

vost ra app rovazion e, m ed ian te il qua le si ver r ebbero a stabi-

lir e dei pon ti su questi t or r en t i, ed a p or ta re van taggi così 

r i levan ti a m olti paesi che p er la fer t ilit à del suolo e per 

l' in dole gen erosa d e' snoi abitan ti m er itano cer tam en te le 

vost re sim pat ie e la vost ra con siderazion e. 

Io vi d irò per u lt imo ch e, stan te lo stab ilim en to delle fo r -

t ificazioni sul colle di Ven t im iglia, r iesce non solam en te u t ile 

sot to i l rappor to com m er cia le e polit ico, ma an che sot to i l 

r appor to m ilita re assolu tam en te n ecessar ia questa st rada, la 

qua le m et ter ebbe in com un icazione qu elle for t ificazioni coi 

paesi del P iem on te e del Gen ovesato. 

In con seguen za io non aggiun gerò a lt re r agion i, giacche 

argom en ti su fficien tem en te solidi e persuasivi fu rono già ras-

segn ati a questa Cam era dai depu ta ti che han no proposta la 

legge di cui si t r a t ta. 

I o vi p rego solo di por ta re la vost ra a t ten zione su questi 

paesi, i qua li, appun to per chè si t rovano in queste condizioni 

eccezion ali e dep lorab ili, una par te dei loro ab itan ti è co-

st ret ta ad espat r ia re per recarsi nella vicina Fran cia, onde 

t r ovare sosten tam en to per le loro fam iglie, quan do, m ed ian te 

lo stab ilim en to di questa st rada potendosi agevola re lo sm er-

cio dei loro p rodot ti e l 'avviam en to del com m er cio, cer to la 

loro con d izione m iglior erà d 'assa i, ed in questo m odo la loro 

esistenza polit ica e civil e ver rà assicu rata, e saranno an che 

gra ti al Par lam en to che avrà con corso ad un' opera cotan to 

n ecessar ia e m er it or ia. 

i i j p r e s i d e n t e. Metto ai voti la presa in con siderazione 

della proposta Scofferi e Car li. 

(La Cam era app r ova .) 

I N T E R P E LLAN ZA » E l i D E P U T ATO M E I AAN A SVI  MO-

VI M E N T I  » E li C O R PO COM AN D AT O » Al i GE N E-

R AL E l i A M AR M O RA AIìEI A F R O N T I E RA TO SCAN A. 

ME i i i iANA . Giornali e let t ere di Toscana giu n te questa 

m at t ina n ar rano come il nost ro gen era le La Marm ora abbia 

fat to passare sul t er r it or io toscan o, senza p revia in telligen za 

con qu el Gover n o, un corpo delle n ost re t r u p pe ; n ar rano 

pu re come da noi s ' in cit ino a lla d iserzione i soldati toscan i, e 

che i d iser tori giun ti sul nost ro suolo sieno festeggia ti ed in -

corporati a lla nostra arm ata che ha stanza in Sarzan a, ma a 

m in accia con t ro l'am ico Governo della Toscan a, non a s icu-

rezza dell' ita liana in d ipen den za ; e ciò tu t to si n ar ra con side-

randolo qua le corolla r io a lla fa ta le polit ica giober lian a, dal 

Min istero, da noi e dal paese con dan n ata. Io non credo che i 

m in ist r i, i qua li ebbero la lea ltà ed il cor aggio di separarsi da 

un loro am icissimo e poten te collega, per far t r ion fa re a r i -

spet to della con sorella Toscana una nazionale e giusta polit ica, 

possano mai farsi r ei di quelle accuse che loro ven gono fa t te 

da quei giorn a li. Ma io r epu to che i m in ist ri per l'on ore loro, 

per l'on ore del paese devono ret t ificare qu elle voci, onde sia 

palese in P iem on te, palese in Toscan a, che le ita liane a r mi 

n ost re non saranno mai im p iegate che a d ifesa degli I ta lian i, 

che devono por re ogni stud io onde da nessuno possa essere 

operata cosa a lcun a, che possa anche a tor to com pr om et tere 

la lea le nostra polit ica. (Bene!) 

r a t t a z z i, m inistro dell'interno. Rin grazio l 'on or evole 

depu tato Mellana che colla sua in terpellan za mi abbia forn ito 

occasione di sm en t ire le voci che si sono d iffuse con t ro i l Go-

verno p iem on tese; egli è assolu tam en te m en vero che il ge-

n era le La Marm ora abbia olt repassati i con fin i. 

Sin dal p r imo m ar zo, e qu indi anche poster ior m en te, i l 

Min istero d iede ord ini p recisi acciocché non si olt repassassero 

i con fin i, e non si toccasse lo Stato t oscan o; ed il gen er a le La 

Marm ora r ispose che si era a t ten u to agli ord ini del Govern o. 

Quan to poi a lle ar ti che d iconsi p ra t icarsi da agen ti del Go-

verno per far d iser ta re i soldati toscan i, queste accuse sono 

così in giu r iose, che il Governo pot rebbe d ispensarsi dallo 

sm en t ir le; poiché, ben lun gi da ll' in cita re i soldati toscani a lla 

d iser zion e, si d iede ord ine al gen er a le La Marm ora onde p r o-

curasse che i d iser tori r itorn assero a lle loro ban d ier e, e qu e-

st 'ord ine fu dal gen er a le m edesimo esegu ito. Ma siccome poi 

fr a i d iser tori vi potevano essere a lcuni che si credessero com-

prom essi verso il Governo toscan o, cosicché poteva essere 

per icoloso per essi il fare r itorno in Toscan a, l'um an ità non 

per m et teva che ven issero resp in ti sul loro ter r it or io (Ap-

plausi) e si stabilì in vece che ven issero ar ruola t i. Questi fu -

rono gli ord ini che si d iedero dal Govern o, e da lle in form a-

zioni avu te io so che ven n ero esegu it i. (Applausi) 

b r o p p e r k o. È dep lorab ile che in questi gravissimi m o-

m en ti si m an ifest ino d issidenze fr a i l Governo toscano e i l 

Governo p iem on tese ; qu in di non sarà in oppor tuno che i fa t ti 

siano ben bene d ich ia ra t i, acciocché da questa Cam era sia p r o-

nunciata una parola che por ti la luce a ll' I ta lia e la fr a tern ità 

a tu t ti gli ita liani popoli. 

Sono d ieci e p iù giorni che io r iceveva una let tera di un 

m em bro del Governo p rovvisor io di Toscan a, il qu a le m ovea 

qu er ela perchè si festeggiassero su lla fr on t iera p iem on tese i 

d iser tori toscan i, e perchè si facesse cen t ro i l gen er a le De-

Laugier di polit iche m acch in azion i. 

Questa let tera io la par tecipava al m in ist ro d ell ' in t er n o, i l 

qua le mi r ispon deva che già si erano dati ord ini oppor tuni 

acciocché il Governo p r ovvisor io non avesse più a rgom en to di 

t r oppo giuste r im ost ran ze. 

Dopo a lcuni giorni un a lt ro m em bro del Governo p r ovviso-

r io mi scr iveva che le cose della fr on t iera erano sem p re le 

m edesime ; e soggiun geva che un n ost ro u fficia le su per iore 

si r ecava t ravest ito sino alla Cisa, con d im ost razioni che non 

erano pun to am ich evoli. 

An che questa seconda let tera io par tecipava al m in ist ro d el-

l ' in t er n o, i l qua le mi torn ava a p r om et tere che questi fa t ti 

non si sarebbero p iù r in n ovat i. 

Oggi poi con m ia gr an de sorpresa ebbi a leggere n ei fogli 

toscani una let tera del gen er a le D'Ap ice, i l qu a le scr ive al 

gen er a le La Marm ora lam en tan do una nuova violazione del 

ter r it or io toscan o, e d ich iarando che u n 'a lt ra volta si sa r ebbe 

cr edu to in obb ligo di oppor re la forza a lla for za. 

La ver ità di questi fat ti non si può con testare ; ed è fa ta le 

che due popoli ita liani siano t r a t ti ai sospet ti e a lle d iffiden ze, 

m en t re l'ora si appressa di un irsi fr a ter n am en te con t ro il co-

m une opp r essor e. 

Non avrei cer tam en te approvato che con t ro i l d ir it t o delle 

gen t i, con t ro i l gr ido dell'um an ità si fossero r icaccia ti in To-



— 595 — 

TORNATA DEL 1 5 MARZO 

scana i disertori, ma non era d'uopo tuttavia nè di festeggiarli, 
nè di accarezzarli, e forse era dovere di far loro manifesto 
che un soldato italiano che abbandona una bandiera italiana 
è un cattivo soldato, è un pessimo cittadino. {Bravo! Bene!) 

10 non dico questo per far imputazione al Governo ; solo rap-
presento ai ministri come importi alla salute della patria che 
aprano più gli occhi sulle persone che stanno da quella parte 
alle nostre frontiere,. acciocché le loro intenzioni non siano 
disconosciute, e non sia turbata ne' suoi primordi l'italiana 
alleanza. 

TECCHio, ministro dei lavori pubblici. Quanto alle as-
serzioni relative al generale De-Laugier, il Ministero risponde: 
che quel generale, lungi dall'essere stato festeggiato quando 
passò la frontiera toscana per venire nello Stato piemontese, 
ebbe positivamente l'ordine di partirsi dal nostro Stato; e che 
anzi il Ministero ha scritto al generale La Marmora che, quando 
11 generale De-Laugier si trovasse sprovvisto di mezzi per fare 
il viaggio, il generale La Marmora medesimo glieli dovesse 
fornire. 

In quanto all'asserzione che alcuni dei nostri cavalieri ab-
biano passati i confini, la si deve ritenere come non vera. 

E nel giorno 1® marzo, e nel giorno 3 marzo, temendosi che 
gli austro-estensi volessero intervenire in Toscana, fu dato 
l'ordine al generale La Marmora che egli dovesse guardare i 
nostri confini ; e che se mai, non per intervenire egli in To-
scana, ma per la necessità della difesa dei nostri stessi confini, 
egli dovesse far un passo al di là, noi potesse fare senza scri-
vere contemporaneamente un proclama, il quale indicasse la 
cagione della sua mossa, e sopratutto dicesse che quel suo 
passaggio non potrebbe mai avere nessuna mira politica, ma 
sarebbe sempre semplicemente una mossa strategica, militare, 
per la difesa delle nostre frontiere. (Bene!) 

Quanto poi a ciò che si dice essere stato proclamato dal 
generale d'Apice, conviene credere che il generale D'Apice 
sia stato male informato, perchè, ripeto, le nostre truppe non 
hanno varcato, nè doveano varcare i nostri confini verso To-
scana. 

»ABORMiDJL. Amico intrinseco del generale La Marmora, 
e apprezzatore da molti anni di una lealtà che non può met-
tersi in dubbio da nessuno, io devo protestare contro l'inter-
pretazione che si potrebbe dare alle parole dell'onorevole 
avvocato Broiïerio, allorché mette in avvertenza il Ministero 
di guardar bene a chi affida la guardia delle nostre frontiere. 

Signori, io sarei pronto a rispondere del generale La Mar-
mora come di me stesso, ed affermo che le frontiere non pos-
sono essere messe in mani migliori, e ch'egli è tal uomo da 
non poter ingenerare sospetto nè negli amici, nè nei nemici. 

B R O F F E R I O . Domando la parola. 
»ABonMiDA.. Che se dovessi portar giudizio tra le asser-

zioni di una parte o dell'altra, io non esiterei un momento a 
tener per vere quelle del generale La Marmora, poiché, ri-
peto, sono da molti anni abituato ad avere confidenza nelle 
sue parole come in me stesso. 

Signori, il caso mi fa avere una lettera del generale La Mar-
mora diretta ad una sua sorella, ed io mi fo ardito di tradire 
il segreto d'una corrispondenza intima, colla speranza di non 
essere disapprovato né dal generale, nè da sua sorella, leg-
gendo una frase di questa lettera, la quale dimostra aperta-
mente quanto siano calunniose le imputazioni che gli si fanno. 

Una voce. La data di questa lettera? 
DABORMiDJL. È del 1" marzo, ma da essa si vede il modo 

con cui egli avrebbe inteso di passare la frontiera. 
« J'étais hier tout prêt à franchir la frontière; car, par 

suite de quelques mouvements que firent les troupes autri-

chiennes et modenaises, l'allarme et la frayeur gagnèrent les 
républicains qui vinrent nous demander du secours. « 

Ecco, ripeto, in che senso avrebbe passato le frontiere il 
generale La Marmora ; le avrebbe passate per respingere gli 
Austriaci, per dar soccorso al Governo toscano, marciando 
contro il nemico, ossia contro l'Austriaco. 

TECCHio, ministro dei lavori pubblici. In appoggio di 
quanto diceva il generale Dabormida, io posso affermare che 
in fatti il generale La Marmora ci tenne sempre informati di 
tutto ciò che accadeva, e di tutte le preghiere che riceveva da 
Toscana perché passasse i confini ; e che anzi egli ci ha spe-
dito un'autografa supplica di un gonfaloniere, in cui veniva 
richiesto di varcare il confine, ed andare in soccorso di quei 
popoli contro l'invasione straniera. 

B R O F F K R I O . lo SO buon grado al deputato Dabormida 
di aver protestato, non già contro le mie parole, ma sibbene 
contro l'interpretazione che altri avesse potuto dare alle mie 
parole, perocché non mi fosse entrato in pensiero di spargere 
neppure ombra di sospetto contro la lealtà delle opere e delle 
intenzioni del prode generale La Marmora. 

Non per questo io tralascerò di invitare nuovamente i nostri 
ministri a vegliare su tutti quei confini, e a non permettere 
che, sulla dimanda di qualche semplice cittadino,odi qualche 
non competente magistrato, si facciano perlustrazioni, e si 
trascorra oltre la patria frontiera. 

Ha forse il Governo provvisorio sollecitato il nostro in-
tervento? 

Nessuno risponderà affermativamente. 
Forse fu necessità di guerra? Di ciò non abbiamo notizia; 

ma in ogni evento correva obbligo al generale di dichiarare 
in apposita pi'oclama le ragioni imperiose che giustificavano 
la sua mossa strategica. 

Non so poi nascondere come alcune espressioni della lettera 
del signor La Marmora mi abbiano contristato. 

Quei repubblicani, che egli dice compresi di terrore e di 
spavento all'appressarsi dell'Austriaco, sono italiani; ed io 
non crederò mai che un Italiano impallidisca alla vista del 
Croato. Non crederò mai che quei Toscani che fecero cosi no-
bil prova nella giornata di Goito siano capaci di codardia ; ed 
io prometto per essi che nei giorni della battaglia, che ornai 
si appressa, o monarchici o repubblicani, sapranno mostrare 
all'Italia che sono degni del nome suo, e che hanno sangue 
italiano. {Bene ! Bravo t) 

DABORMIDA.. Mi duole che la mia amicizia e la mia con-
vinzione mi abbiano indotto a comunicare una frase di una 
lettera che era diretta ad una sorella e non al pubblico. 

Certamente se il generale La Marmora avesse pensato che 
la sua lettera sarebbe stata letta in pubblico, avrebbe ponde-
rate le sue parole ; certamente se io non fossi stato spinto a 
comunicarla da un impeto d'amicizia, l'avrei modificata. Se 
si tratta di parlare in pubblico, diremo tutti che i Toscani fa-
ranno, ed io lo credo, prova di gran valore nella prossima 
campagna, come l'hanno fatta nella passata. 

Non credo però che si possa dar taccia al generale La Mar-
mora se, scrivendo ad una sorella, egli si sia servito di quelle 
espressioni, essendo stato testimonio dello spavento che colpì 
quelle popolazioni all'annunzio dell'invasione straniera. 

Siamo tutti uomini; se in pubblico e lontani dal pericolo 
possiamo dire di essere gli uomini d'Orazio {Ilarità), intre-
pidi ed impavidi, possiamo essere tutti accessibili al timore 
quando il pericolo è vicino. 

Se le espressioni suoneranno male, la colpa sarà tutta mia 
nell'aver dato lettura di un brano di lettera diretta ad una so-
rella, e non destinata alla pubblicità, 
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ROSSETTI. Relativamente alle voci corse in proposito del 
contegno delle nostre truppe sulle frontiere toscane, io, se-
guendo l'esempio datoci dal deputato Dabormida, chiedo alla 
Camera che mi permetta di darle lettura d'un brano di let-
tera pervenutami appunto in questi giorni. 

(Legge alcune linee concernenti l'entrata del generale De-
Laugier nel territorio sardo.) 

VECCHIO, ministro dei lavori pubblici. Abbiamo già di-
chiarato che, appena avuta la notizia che il generale De-Lau-
gier avea varcato i confini, il Governo ha dato l'ordine di al-
lontanarlo dai nostri Stati. 

Voci. L'ordine del giorno ! 
ILI PRESIDENTE. L'ordine del giorno essendo chiesto, io 

domando se sia approvato. 
(La Camera lo approva.) 

L'ordine del giorno recherebbe la relazione di petizioni. 
Non essendovi nessun relatore preparato, io inviterò la Ca-
mera di passare negli uffici per la pronta disamina delle leggi 
da presentarsi alla discussione della Camera. 

La seduta è sciolta alle ore 3 e 1/4. 

Ordine del giorno per la seduta pubblica di domani : 

1° Comunicazioni del Ministero ; 
2° Discussione del progetto di legge per la sospensione dei 

termini giuridici, e per altre facilitazioni ai militari in cam-
pagna ; 

3° Relazione di petizioni. 

TORNATA DEL 14 MARZO 1849 

PRESI DENZA DEL MARCHESE P ARETO PRESI DENTE. 

SOMMARIO. Annunzio del ministro dell'interno* della cessazione dell'armistizio coli Austria — Comunicazione dei regii 
decreti con cui il principe Eugenio di Savoia Carignano è nominato luogotenente generale del regno - e sono deter-
minate le attribuzioni del generale maggiore dell'esercito — Giuramento del deputato Spano — Proposizione del de-
putato Bargnani — Presentazione di un progetto di legge per modificazioni al Codice penale militare — Comunicazione 
di un progetto di legge per una testimonianza di patria gratitudine ai combattenti morti per la causa italiana — Discus-
sione e adozione del progetto di legge per sospensione di termini giuridici ed altre facilitazioni a favore dei militari — 
Relazione sul progetto di legge per un prestito di bO milioni all'estero, e per aprire all'interno un nuovo prestito volon-
tario — Relazione sul progetto di legge per autorizzazione dell' esercizio dei bilanci attivo e passivo del \ 849 — Lettera 
del prefetto del real palazzo con cui annunzia la morte della regina vedova Maria Cristina. 

La seduta è aperta al tocco. 
CAVALLINI, segretario, dà lettura del processo verbale. 
NICHELINI e. R., segretario, legge un sunto delle ul-

time petizioni, così concepito: 
983. Parecchi abitanti del Bosco chiedono che con una 

legge siano escluse dai Consigli comunali le persone aventi 
lite colla comunità. 

984. Molti abitanti di Mentone e Roccabruna sollecitano la 
spedizione del progetto di legge portante l'unione di quei 
due comuni al regno dell'Alta Italia. 

985. Marianna Rocca chiede sia dato il congedo al suo u-
nico figlio che fece parte della leva anticipata, il cui padre ha 
ora compiti i 50 anni. 

ILI PRESIDENTE. Il ministro dell'interno ha la parola. 

ANNUNZI O DE L L A CE S S AZI ONE DEI i l i ' ARMI S TI ZI O . 

RATTAZZI, ministro dell'interno. (Profondo silenzio) 
Signori, il giorno della riscossa è giunto (Applausi molto 
prolungati dalla Camera e dalle gallerie)-, io vengo ad an-
nunziacelo in nome del Governo. 

La nostra longanimità, i buoni offici delle potenze media-
trici a nulla valsero sinora. Il contegno dell'Austria dimostrò 
che non si poteva sperare una pace onorata, se questa non 
veniva promossa colle armi. 

Coll'attendere più oltre, noi avremmo distrutte le nostre 
forze senza speranza veruna; le nostre finanze si sarebbero 
maggiormente impoverite ; il nostro esercito, ora pronto e 
fiorente, si sarebbe indebolito ; l'ardore che in oggi lo anima 
a combattere e pel Re e per la patria si sarebbe scemato, se 
più a lungo fosse stato costretto a rimanersene inoperoso. 
(Segni d'approvazione) 

Voi lo comprendeste, o signori, ed or sono pochi giorni es-
primeste qual era il voto della nazione : innalzaste il grido 
di guerra. Il Governo l'accolse. 

Nell'accoglierlo non ci dissimulammo i pericoli della lotta 
che si stava per ripigliare ; non dissimulammo i mali che ne 
sono una trista ed inevitabile conseguenza. Ma, tra questi pe-
ricoli e l'onta di una pace ignominiosa che non assicurasse 
l'indipendenza italiana, il Governo del Re non poteva, non 
doveva esitare. (Applausi vivissimi) 

Il giorno dodici di questo mese, al mezzodì, fu denunziata 


